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tro» e della vita diventi una virtù civica, l’ingre-
diente fondamentale di un’etica pubblica che
impegni le donne e gli uomini. L’etica della ma-
dre - prendersi cura ed in carico l’altro - deve for-
giare di sé l’etica pubblica. Così anche chi è
bambino, chi è disabile, chi è debole può ambi-
re a vedere riconosciuta una sua cittadinanza
nella sfera pubblica. Può avere voce in capitolo
quando si prendono le decisioni importanti. È in
questo contesto che possono essere efficaci le
leggi e le risorse.

Molto si può e si deve fare per far crescere be-
ne i nostri figli. Innanzitutto bisogna che la socie-
tà e la politica si occupino di loro in modo co-
stante. Ciò che è essenziale è costruireunacultu-
ra e una pratica dei diritti quotidiani dei bambini
e degli adolescenti. Per questo il governo con il
Parlamento è impegnato ad attuare l’indicazio-
ne che è contenuta nel primo Rapporto sulla
condizione dei minori (curato dall’Istituto degli
Innocenti di Firenze, dall’Osservatorio dei mino-
ri del ministrodegli Affari sociali e coordinatodal
prof. Carlo Fredomoro): il Piano d’azione per i
diritti dei minori e degli adolescenti. Si tratta di
individuare gli obiettivi di medio termine riferiti
alla vita dei bambini e degli adolescenti, costrui-
re una forte sinergia tra governo, Parlamento, Re-
gioni, Comuni, Tribunali dei minori, scuole e ser-
vizi. Nel Piano d’azione per i diritti dei minori e
degli adolescenti ciascun ministro dovrà indica-
re nell’ambito di sua competenza gli obiettivi e le
risorse. Ci sono alcune priorità: la povertà, lo
squilibrio tra il Nord e il Sud, l’abbandono scola-
stico, costruire alternative agli istituti, il sostegno
alla maternità e alla paternità, il tempo libero, gli
spazi e i tempi delle città, i servizi per l’infanzia e
di aiuto alle famiglie, la riformadella giustiziami-
norile, la prevenzione delle violenze, l’integra-

zionedeibambini stranieri.
Tutto ciò richiederà un adeguato

stanziamento di risorse a partire
dalla prossima legge Finanziaria. È
importante che nella commissione
Affari sociali della Camera si sia av-
viato l’iter per istituire una Commis-
sione bicamerale con il compito di
vigilare sull’applicazione della
Convenzione di New York sui diritti
del bambino. Il governo ed il Parla-
mento hanno inoltre il compito di
recepire nella legislazione italiana
due convenzioni internazionali, re-
centemente firmate dall’Italia: la
Convenzione dell’Aja sulle adozio-
ni internazionali, la Convenzione
europea sull’esercizio dei diritti del
minore.

Mi auguro inoltre che sia rapida-
mente approvato il testo di legge -
già predisposto nella precedente
legislatura nella Commissione spe-
ciale per l’infanzia - relativo all’ina-
sprimento delle pene per i reati di
abuso sessuale nei confronti dei
minori e di utilizzo dei minori nella
pornografia e nel turismo sessuale.
Fenomeno questo, purtroppo mol-
to diffuso, e di cui si occuperà il
prossimocongressodiStoccolma.

In questi giorni la nostra atten-
zione è stata richiamata da fatti di
abusi e violenze. Ma dobbiamo im-
parare a guardare ed apprezzare la
vita dei bambini e degli adulti nella
sua normalità che è fatta di miseria,
povertà, ingiustizia ma anche di
straordinaria crescita umana e cul-
turale comequelladellemammedi
disabili psichici gravi che vogliono
sia nominata pubblicamente la di-
gnità dei loro figli e la fatica della lo-
ro maternità, come i padri che si
impegnano in modo nuovo nella
crescita dei loro figli e reclamano il
riconoscimento della loro paterni-
tà, come i bambini dei quartieri di
Palermo che si organizzano per
rendere più allegri e più belli per
tutti i quartieri della lorocittà.

[Livia Turco]

«La Rai ritrasmetta
gli spot sui bambini»
— ROMA. Di nuovo le «culle per la
vita». Le ripropone, nelle maggiori
città italiane, il Movimento per la vi-
ta. «Sarebbe non soltanto - ha spie-
gato ieri il presidente Carlo Casini -
l’offerta di un’alternativa all’abban-
dono, ma anche il ricordo pubblico
e visibile che tutti i bambini debbano
essere accolti e che se una madre di-
sperata non si ritiene in grado di alle-
varli la società tutta insieme è dispo-
sta a provvedere». Il movimento gui-
dato dall’ex dirigente dc, intervenen-
do nel dibattito sull’«emergenza mi-
nori», rilancia alcuni dei temi più «ca-
ri», come quello anti-abortista: «Dice-
vano che con la legalizzazione del-
l’aborto - ha detto ancora Casini - si
sarebbe combattuto l’infanticidio,
ma sembra invece che si stia verifi-
cando un fenomeno inverso, cioè
che la mancanza di rispetto per la vi-
ta non nata determini una minore
capacità di accoglienza anche per

quella giànata».
Sul tema dei minori, il ministero

per gli Affari sociali ha reso noto di
aver sollecitato ieri il presidente del-
la Rai Enzo Siciliano perchè sia subi-
to mandata nuovamente in onda la
campagna infornativa della Presi-
denza del Consiglio, predisposta dal
precedente ministro Adriano Ossici-
ni, sulla legge che autorizza le madri
che non siano in grado o non voglia-
no riconoscere il figlio appena nato
a poterlo immediatamente affidare,
e in piena segretezza, alle strutture
ospedaliere che subito inizieranno
laprocedurad’adozione».

Intanto l’Unicef ha lanciato un al-
larme sullo sfruttamento sessuale
dei minori e il loro inserimento nella
pornografia in Italia. «Bisogna mette-
re in atto - ha dichiarato il presidente
del comitato italiano, Arnoldo Fari-
na - un’azione che miri a creare una
coscienzacollettivadiversa».

Minori, «ordinarie» violenze
Brindisi, stuprava la moglie davanti ai figli

Marocchino di undici anni
affamato e bastonato

ROSARIA GALASSO Scrive
a Clinton
per riavere
il figlio

— BRINDISI. Le educava alla depra-
vazione, costringendole a guardare
filmini pornografici ed assistere ai
tentativi di violenza carnale che cer-
cavadi compiere sullamoglie.

Un muratore di 28 anni, di Franca-
villa Fontana, è stato arrestato con le
accuse di tentata violenza carnale,
maltrattamenti in famiglie e corru-
zione di minorenni. L’uomo è già
agli arresti domiciliari. Da sei mesi
ormai non viveva più con la moglie
che, in preda alla disperazione, lo
aveva abbandonato portando con
sé le due figliolette di 3 e 5 anni. Mal-
grado ciò, però, non era riuscita a
sottrarsi alla sua violenza, tra telefo-
nateminatorieeappostamenti.

L’incubo della giovane donna ini-
zia subito dopo il matrimonio cele-
brato sette anni fa. Lui si rivela quasi
subito un bruto che non esita a pic-
chiarla selvaggiamente per qualsiasi
sciocchezza. Anche con la nascita
delle due bambine le cose non mi-
gliorano. Anzi. Con loro l’uomo ha
un atteggiamento morboso e - come
denuncia la stessa moglie - le co-
stringe, magrado i loro pianti, a tra-
scorrere ore intere accanto a lui, a
guardare cassette hard. E poi adassi-
stere ai tentativi di violenza nei con-
fronti della consorte.

La giovane madre non riescepiùa
sopportare la situazione, il marito,
fra l’altro, avrebbe fatto anche uso di

droga. La prima denuncia arriva a
maggio di due anni fa: scatta l’arre-
sto e, due mesi dopo, la condanna.
Ma questo non basta a placare la
violen za dell’uomo che, una volta ri-
tornato a casa, ricomincia a terroriz-
zare l’intera famiglia. La giovane sa-
rebbe stata più volte ricoverata in
ospedale per le percosse del marito.
L’ultima denuncia c’è stata qualche
mese fa. La donna decide di abban-
donarlo definitivamente e, sempre
insieme con le figlie, si rivolge al con-
sultorio familiare di Francavilla per
chiedere aiuto. Contemporanea-
mente denuncia quanto l’uomo, per
tutto questo tempo, aveva continua-
to a farle. Lui non le da pace. La
chiama al telefono, la minaccia, la
segue per strada. Annulla l’esistenza
della moglie. A conferma di quanto
la stessa donna denuncia, ci sono le
testimonianze dei genitori e le am-
missioni della famiglia di lui. L’arre-
sto c’è stato ieri. I carabinieri glielo
hanno notificato a casa. Il giovane
muratore rimarrà agli arresti domici-
liari. Per il momento basterà ad evi-
tare che possa continuare amolesta-
re lapropria famiglia.

Alle due bambine penserà il tribu-
nale per i minori di Lecce. Le piccole
saranno seguite da psicologi ed assi-
stenti sociali, per cercare di capire
che trauma hanno subito dalle vio-
lenze psicologichedelpapà.

— RECCO (Genova). Piccolo e sparuto, vagava da solo di sera sul lungoma-
re di Recco, in provincia di Genova. Offriva ai turisti festosi e ai passanti di-
stratti confezioni di fazzolettini di carta. Ma era così palesemente bambino
che quando i carabinieri di pattuglia lo hanno incrociato non hanno potuto
fare a meno di fermarlo per accertamenti in nome della giovane età. Natural-
mente quando il piccolo Alì, dodici anni, marocchino, è arrivato in caserma,
quella specie di fermo si è tramutato in accoglienza calda e affettuosa: una
cena appetitosa e abbondante, che il ragazzino ha mostrato di gradire mol-
tissimo, e un letto per trascorrervi la notte confortevolmente. Il tutto infram-
mezzato dal racconto di Alì sulla sua vita di piccolo venditore ambulante, av-
viato al mestiere dal padre trentaduenne, a sua volta ambulante di chinca-
glierie. Padre assai severo - a detta di Alì - nel pretendere un minimo di profit-
to dal lavoro quotidiano imposto al figlio. Ieri l’uomo è stato rintracciato, e
denunciatopermaltrattamentoeabbandonodiminore.

Solo alcune settimane fa un altro giovanissimo Alì - tredici anni, nato a Ca-
sablanca - alle sei e mezzo del mattino aveva bussato in lacrimeallaportadel
circolo Arci di via Mascherona, nel centro storico di Genova. Chiedeva aiuto,
e aveva in poche parole raccontato la sua storia. Era arrivato in Italia alcuni
mesi prima sulle orme del fratello maggiore e di altre decine e decine di suoi
connazionali, con il sogno di lavorare e di evadere da un destino di miseria
nella terra d’origine. E il fratello lo aveva subito messo a lavorare: sveglia tutte
le mattine all’alba, e via ai semafori con accendini e fazzoletti di carta; e se al
ritorno nel tugurio di fortuna che li ospitava, non aveva incassato almeno 60
mila lire, erano botte. Quella volta Mohammed, 30 anni, fratello di Alì, era
stato arrestato: maltrattamento di minore e induzione all’accattonaggio le
accuse. In Liguria come nel resto d’Italia, ai tanti piccoli Alì magrebini si af-
fiancano schiere di giovanissimi nomadi, albanesi o slavi, sguinzagliati sulle
strade per rubare o elemosinare. Il Comune di Ventimiglia ha deciso di per-
seguire le responsabilità delle famiglie: in casodi fermo iminori vengonoaffi-
dati ai servizi sociali e i genitori vengonodenunciati per abbandono. - R.M.

Nelgiornodel suo
cinquantesimo
compleanno, tra le
letteredi auguri, il
presidenteClintonha
ricevutoanche la

richiesta di aiutodiunpadre italianochedasetteanni lotta
contro i giudici americaniper riavere suo figlio. La
«detenzione», come ladefinisceOlimpioMonticelli, daparte
delleautorità americanedi Leandro (noveanni, cittadino
italiano,daottoaffidatoalle curediunaassistentea
pagamento) continua.A sedicimesi il bambinovieneportato
viadall’Italiadallamadre (figlia adottiva, conproblemidi
droga,dell’attoreamericanoRugterHauer, il replicantedi
«BladeRunner») cheunavoltaapprodataaLosAngeles lo
abbandona. Il «Departement ofChildrenService» intervienee
decide l’affidamentodi Leandroaduna«fostermater»,
nonostante l’esistenzadelpadrenaturale. «Daallora -
raccontaMonticelli- a nulla sonovalsi i ricorsi legali,
l’interventodella Farnesinaper far valere la sentenzadel
tribunaledeiminori diRomachenel ‘91haaffidatoame
Leandro, leminaccedi rapimentogridateattraverso la stampa
daunuomoesasperato».OggiMonticelli, conproblemi
economici causati dai frequenti viaggi inCaliforniaedai
costosi ricorsi in tribunale, nonèpiù ingradodipagare la
parcella richiestadagli avvocati americani (500dollari l’ora) e
contro ledecisionidelgiudiceMichaelNasch cerca l’aiutodel
presidenteClinton. LavicendadiOlimpioedi Leandroèuno
dei tanti casi di figli contesi dagenitori separati di diverse
nazionalità.

IL REPORTAGE Napoli, storie di bambini che lavorano. «Ma mi piace anche andare a scuola»

E Nino vende pannocchie a Mergellina
— NAPOLI. Nino vende pannoc-
chie sul lungomare, a Mergellina.
L’«asiatica» vende bigiotteria nelle
strade roventi di Secondigliano o
vicino alla stazione centrale oppu-
re in via Toledo. Nino e l’«asiatica»
non si conoscono: ma apparten-
gono alla stessa famiglia statistica.
Che è poi l’immensa famiglia dei
bambini ingiuriati dal lavoro. Na-
poli, come è noto, non fa eccezio-
ne.

«Una congiura...»

Nino ha i capelli corti e castani,
lo sguardo lentissimo,di quelli che
indugiano sulle facce e sulle cose
più del necessario, le mani veloci.
«Dieci anni. Undici a ottobre», di-
ce, e poi lascia la parola a suo pa-
dre, anch’egli un «nato-male», un
uomo-topo, un «disgraziato», per-
ché «a certe persone il destino gli
fa la fattura e da quando sei picco-
lo non ti va bene niente. La casa
sbagliata, gli amici pure. Una con-
giura della terra e del cielo». Le ore
buone, per Nino e per suo padre,

sono queste: dalle nove di sera a
mezzanotte. Quando il sole se ne
va, il lungomare si riempie di na-
poletani e di turisti. Una pannoc-
chia costa duemila lire. Il prezzo,
però, fluttua: può scendere a mil-
le, se si vende poco, può salire a
tremila, se il cliente ha la faccia
«da fesso». La «ditta Nino e padre»
possiede un furgoncino ch’è in
perenne crisi d’astinenza. Vorreb-
be bere benzina, «ma noi gliela
diamo col contagocce: tutti devo-
no fare sacrifici, anche il furgone».

L’«asiatica» - così la chiamano -
parla poco, ed ha un idioma stra-
nissimo, un po‘ napoletano un
po’, forse, cinese: una lingua nuo-
va e bizzarra, insomma, che utiliz-
za per comunicare i prezzi delle
spille e degli orecchini. «Vuoi
comprarti una cosa?», chiede ad
ogni passante. Oggi, l’hanno mes-
sa nel posto sbagliato, perché i tu-
risti a Secondigliano non vengo-
no. È una bambina senza nome e

senza età. Come ti chiami? Quanti
anni hai? Nessuna risposta. Senza
storia, perciò, o frantumata in mil-
le diverse storie. Perché i commer-
cianti e i venditori ambulanti di Se-
condigliano, in assenza di infor-
mazioni precise, hanno dovuto
cucirle addosso una biografia vir-
tuale. Uno dice di averla vista per
la prima volta due anni fa: «Da al-
lora, viene qui una, due volte al
mese. Fa il giro di Napoli. Mi risulta
che è cinese. Ma non ci giurerei». Il
venditore di cocomeri: «C’è uno
che l’accompagna la mattina e
viene a prenderla la sera...». Il figlio
del venditore di cocomeri sostiene
di avere «notizie di prima mano»:
«Quello che dici tu è il padre. La
bambina - bambina, poi... questa
ha almeno tredici anni - gli dà una
mano. Lui c’ha tre, quattro banca-
relle. Guadagnano poco, ma gua-
dagnano. Forsepiùdinoi».

La concorrenza, a Mergellina, è
spietata. I venditori di pannocchie

sono una ventina. Alcuni, hanno
anche le sigarette di contrabban-
do. Nino e suopadreno. Solopan-
nocchie. «Ho fatto un sacco di la-
vori - dice l’uomo - e tutti irregolari.
Qua non t’assume nessuno. Mia
moglie, quando può, va a pulire
nelle case. Ma deve stare dietro a

due bambini piccoli. Nel giro del
contrabbando non sono riuscito a
entrare, e poi è troppo rischioso.
Con le pannocchie, in estate, si
riescono a fare cinque, seicento-
mila lire al mese. Nino mi aiuta. È
bravo, non si lamenta». Nino sta
dando una pannocchia a un turi-

sta. Prende i soldi e li mette in ta-
sca. Concluso l’affare, irrompe
nella conversazione: «Papà, rac-
contagli la storia di quello di Vero-
na...». «Raccontagliela tu». E lui, ri-
dente e spavaldo: «Arriva questo
con la fidanzata, ‘na bella guaglio-
na, e dice: la macchina s’è ferma-
ta, forse è finita la benzina, dove
posso trovare un benzinaio? Un
benzinaio alle dieci di sera, è diffi-
cile, risponde papà, e io: una solu-
zione ci sarebbe. Quale soluzio-
ne?, chiede il veronese. La benzi-
na si potrebbe prendere da un’al-
tra macchina, non ci vuole niente,
due minuti, c’abbiamo pure la
pompa... Il veronese non se l’è fat-
to dire due volte. Noi gli abbiamo
recuperato la benzina, e lui c’ha
dato cinquantamila lire. Un affare,
no?».

Nino è un «capitale»: con lui die-
tro al banchetto, scatta l’effetto
commozione. Duemila lire, per un
turista, sono niente. E se achieder-
tele è un bambino, è difficile resi-
stere. Le pannocchie, così, sono

un di più, un pretesto: Nino, in
realtà, vende frammenti di libera-
zione, offre ai passanti una via di
fuga dal senso di colpa. Tutto que-
sto suo padre lo sa bene. E infatti
trascorre la maggior parte del tem-
po nel furgone. Sorveglia, vigila,
sovrintende.

Non si ferma nessuno

L’«asiatica» vende poco, i prezzi
sono alti, e lei sembra distante,
quasi assente. Non si ferma nessu-
no. Fuggire il senso di colpa, in
questo caso, costa troppo. Canti-
lena la domanda di rito senza
convinzione, illustra distrattamen-
te le «virtù» dei suoi oggetti, dice
con evidente noia: questa collana
è molto bella, questi orecchini
hanno un bel colore... Vorrebbe
fare altro, essere altrove. Correre
in bicicletta, magari. Giocare su
una spiaggia.Non ridemai.

Nino, invece, ride. Ma sono sor-
risi, risate, scenici, un po‘ da istrio-
ne. Gli hanno detto che deve fare
così: nonha scelta.

DAL NOSTRO INVIATO

GIAMPAOLO TUCCI

21INT01AF03
2.0
10.0

Riccardo Venturi/Sintesi


